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TRASPARENZA DEL COMUNE DI  LOIANO 

TRIENNIO 2025/2027 
 
Il Piano 
Il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza è predisposto dal 
Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT). I suoi elementi 
essenziali sono: 
    • la valutazione di impatto del contesto esterno; 
    • la valutazione di impatto del contesto interno; 
    • la mappatura dei processi; 
    • l’identificazione e la valutazione dei rischi potenziali e concreti; 
    • la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio; 
    • il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 
    • la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il relativo monitoraggio. 
 
Riferimenti normativi  
    • Prevenzione della corruzione 
Il Piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PTPCT) dà 
attuazione alla Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (c.d. Legge 
anticorruzione), come modificata dal D.Lgs. 97/2016, la quale ha introdotto nell’ordinamento 
italiano un sistema organico di disposizioni finalizzate alla prevenzione del fenomeno 
corruttivo recependo le convenzioni internazionali contro la corruzione.  
Il concetto di corruzione sotteso a tale normativa deve essere inteso in senso lato, 
comprensivo anche delle situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, nel corso 
dell’attività amministrativa venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione.  
La norma agisce in modo duplice: contrasta illegalità da un lato rafforzando il sistema penale 
di lotta alla corruzione, dall’altro rafforzando il sistema amministrativo volto alla prevenzione 
della corruzione cercando di combattere la c.d. “maladministration”, ossia l’attività 
amministrativa non conforme ai principi del buon andamento e dell’imparzialità a causa 
dell’abuso, da parte di un soggetto, del potere a lui affidato, indirizzandolo al conseguimento 
di un fine diverso o estraneo rispetto a quello previsto da norme giuridiche o dalla natura 
della funzione.  
Con il PNA 2019, l’Autorità Nazionale Anti Corruzione ha varato un documento che contiene le 
nuove indicazioni metodologiche per la gestione del rischio che gli enti devono seguire per la 
redazione dei PTPCT. Esso costituisce il principale riferimento metodologico da seguire per la 
parte relativa alla gestione del rischio corruttivo ed aggiorna, integra e sostituisce le 
indicazioni metodologiche generali contenute nel PNA 2013 e 2015, mentre dichiara validi gli 
approfondimenti del PNA 2015 sui contratti pubblici, PNA 2016 sul governo del territorio, 
PNA 2018 sulla gestione dei rifiuti, deliberazione n. 1134/2017 recante “nuove linee guida 
per l’attuazione della normativa in materia di prevenzione e trasparenza per società ed enti 
privati controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni”. 
Dal 2022, ai sensi dell’art. 6, comma 6, del DL 81/2021, il PTPCT diventa una sezione del PIAO.  
Ai sensi dell’art. 6, comma 2, del DM 132/2022, l’aggiornamento nel triennio di vigenza della 
sezione, per i Comuni con meno di 50 dipendenti, – tra i quali si colloca il Comune di Loiano – 
avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche 
rilevanti degli obiettivi di performance. Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato 



sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio, anch’essi concentrati solo 
dove il rischio è maggiore.  
Con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 Anac ha licenziato il PNA 2022, predisposto alla luce 
delle recenti riforme e urgenze introdotte per l’appunto dal “PNRR” e della disciplina sul 
“Piano integrato di organizzazione e attività” (“PIAO”), introducendo alcune significative 
novità come di seguito sinteticamente riportate e per il dettaglio delle quali si rimanda al 
documento integrale citato:  
- rafforzamento dell’antiriciclaggio;  
- identificazione del “titolare effettivo” delle Società che concorrono ad appalti pubblici;  
- mappatura dei processi;  
- pantouflage;  
- poteri e funzioni Anac;  
- le semplificazioni per i piccoli Comuni;  
- obblighi di pubblicazione e fondi “Pnrr”;  
- relazione annuale dei “Rpct”.  
Con la Circolare n. 30 del MEF dell’11 agosto 2022 sono poi state fornite indicazioni sulle 
procedure di controllo e rendicontazione delle misure PNRR con approvazione di specifiche 
“Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione degli interventi 
PNRR di competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti attuatori”. 
Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, l'Autorità Nazionale Anticorruzione ha 
aggiornato e integrato la delibera n. 264 del 20 giugno 2023 riguardante la trasparenza dei 
contratti pubblici.  
Con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 1° gennaio 2024, 
scattano anche novità dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione.  
 
    • Trasparenza 
La disciplina della trasparenza è prevista dal Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 recante 
il "Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni", il quale all’art.1 definisce il principio 
generale di trasparenza come segue: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati 
e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei 
cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle 
risorse pubbliche.”  
Tale provvedimento, emanato in attuazione dei principi e criteri di delega previsti dall'art. 1, 
comma 35, della legge 6/11/2012, n. 190 e in seguito in buona parte riformato dal D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97, ha complessivamente operato una sistematizzazione dei principali 
obblighi di pubblicazione vigenti, introducendone anche di nuovi, e ha disciplinato per la 
prima volta l'istituto dell'accesso civico. 
Per effetto di tale nuova disciplina, l'individuazione delle modalità di attuazione della 
trasparenza non è ad oggi oggetto di un separato atto, ma costituisce parte integrante del 
PTPCT come "apposita sezione".  
 
I soggetti coinvolti 
ll Segretario Comunale è il Responsabile comunale della Prevenzione della Corruzione e della 
Trasparenza. Questi deve: 
    I. proporre il piano triennale della prevenzione entro il 31 gennaio di ogni anno (art. 1, c 8 L. 
190/2012), quest’anno (2025) entro il 31 marzo assieme al PIAO. 



    II. verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e proporre modifiche allo stesso 
in caso di accertamento di significative violazioni o mutamenti dell'organizzazione (art. 1, c. 
10 L. 190/2012);  
    III. redigere la relazione annuale recante i risultati dell’attività svolta tra cui il rendiconto 
sull’attuazione delle misure di prevenzione definite nei PTPCT da inviare all’organo di 
indirizzo politico e da pubblicare sul sito dell’Amministrazione (art. 1, c. 14 L. 190/2012); 
    IV. segnalare all’organo di valutazione le disfunzioni inerenti l’attuazione del piano di 
prevenzione e se necessario segnalare all’organo competente per l’esercizio dell’azione 
disciplinare (ar. 1, c. 7 L. 190/2012);  
    V. controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, qualora sia anche responsabile per la trasparenza (art. 43 del D.Lgs. 33/2013); e 
monitorare l’effettiva pubblicazione anche sotto l’aspetto della qualità dei dati (art. 6 D.Lgs. 
33/2013); 
    VI. ricevere le istanze di accesso civico semplice e generalizzato (art. 5, c. 1 e 2 D.Lgs, 
33/2013) e decidere nei casi di riesame dell’accesso civico generalizzato (art. 5, c. 7 D.Lg. 
33/2013); 
    VII. segnalare all’ufficio disciplinare i casi di accesso civico con dati obbligatori non 
pubblicati (art. 5, c. 10 D.Lgs. 33/2013;  
    VIII. curare la diffusione del codice di comportamento dell’Amministrazione (art. 15, c. 3 del 
DPR 62/2013);  
    IX. relazionarsi con l’organo di indirizzo per gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza (art. 1, c. 8 L. 190/2012); 
    X. vigilare sul rispetto delle disposizioni sulle inconferibilità e incompatibilità degli incarichi 
(art. 15 del D.Lgs. 39/2013);  
    XI. ricevere informazioni necessarie per vigilare sul piano da diri genti e dipendenti (art. 1, 
c.9 lett. c) L. 190/2012);  
    XII. verificare l’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione, ove 
possibile, e definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati 
ad operare in servizi particolarmente esposti alla corruzione (art. 1, c. 10 L. 190/2012);  
    XIII. gestire le segnalazioni in materia di whistleblowing (art. 54-bis D.Lgs, 165/2001); 
    XIV. individuare, in collaborazione con i Responsabili di Area, il personale da inserire nei 
percorsi di formazione sui temi dell'etica e della legalità;  
    XV. sottoporre entro aprile di ogni anno successivo, il rendiconto di attuazione del piano 
triennale della prevenzione dell’anno di riferimento al controllo del nucleo di valutazione per 
le attività di valutazione dei Responsabili di Area, congiuntamente ai risultati del piano 
performance (Regolamento sulla performance); 
    XVI. proporre, ove possibile e necessario, al Sindaco la rotazione, degli incarichi dei capo 
settore e in intesa con essi dei dipendenti maggiormente esposti a rischio corruzione (art. 4 
presente piano); 
    XVII. curare in collaborazione con i Responsabili di Area la programmazione delle forniture 
e dei servizi ai sensi del d.lgs. 36/2023;  
    XVIII. procedere con proprio atto alle azioni correttive per l’eliminazione delle criticità; ciò 
anche in considerazione delle risultanze dei controlli interni, con riferimento particolare al 
controllo di gestione e al controllo successivo di regolarità amministrativa.  
    XIX. svolgere un ruolo di impulso e vigilanza sull’adozione delle misure di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza delle società partecipate dirette e indirette in controllo pubblico; 
adottare eventuali atti di indirizzo promuovendo azioni concrete per l’adozione delle misure 
di prevenzione anticorruzione o di integrazione del “modello 231”, compresi i protocolli di 
legalità; vigilare sull’avvenuta nomina del RPCT e sull’adozione delle misure minime, nonché 



sull’applicazione degli obblighi di trasparenza e delle norme a fondamento dei processi di 
reclutamento del personale e degli affidamenti contrattuali; in caso di società partecipate 
indirettamente, la capogruppo deve assicurare che le società indirettamente controllate 
adottino le misure della prevenzione della corruzione in coerenza con quelle della 
capogruppo. 
L’organo di indirizzo politico ha il compito di:  
    I. valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, 
lo sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  
    II. tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza 
necessarie al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le 
stesse siano sviluppate assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità 
di risorse umane e digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue 
funzioni; 
    III. assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 
digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni; 
    IV. promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 
che coinvolgano l’intero personale.  
I responsabili dei servizi devono collaborare alla programmazione ed all’attuazione delle 
misure di prevenzione e contrasto della corruzione. In particolare, devono:  
    I. valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 
sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  
    II. partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi 
opportunamente con il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare 
l’analisi del contesto, la valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  
    III. curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di 
corruzione e promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, 
nonché la diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  
    IV. assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano 
l’efficace attuazione delle stesse da parte del loro personale;  
    V. tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 
dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di 
collaborazione con il RPCT.  
I singoli dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in 
particolare, alla attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT. Tutti i 
soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici 
di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della 
corretta attuazione del processo di gestione del rischio. 
L’OIV verifica la corretta applicazione del piano di prevenzione della corruzione da parte dei 
Responsabili di Area in sede di verifica annuale sul raggiungimento degli obiettivi di settore e 
di valutazione della performance individuale. La corresponsione della indennità di risultato 
dei Responsabili e del Segretario Comunale nella qualità di RPCT, con riferimento alle 
rispettive competenze, tiene in considerazione anche l’attuazione del piano triennale della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza dell’anno di riferimento, i cui adempimenti 
fanno parte del c.d. ciclo delle performances. 
 
Contesto esterno 
Per la descrizione del contesto esterno, si rimanda a quanto contenuto nel DUPS 2025/2027. 
Contesto interno 



Per la descrizione del contesto interno dell’Ente, si rinvia: 
    • quanto alla Struttura Politica, al DUPS 2025/2027, ricordando che nel 2024 si sono svolte 
le elezioni amministrative che hanno comportato un cambio di amministrazione per il 
quinquennio 2024/2029; 
    • quanto alla Struttura Organizzativa, alla Sezione 3 del presente PIAO Sottosezione 3.1 – 
Struttura Organizzativa. 
 
SEZIONE ANTICORRUZIONE 
 
Aree di rischio particolarmente esposte alla corruzione 
Le attività a rischio di corruzione all’interno dell’ente, secondo la tabella dell’allegato 1, Tab. 3, 
al PNA 2019, sono individuate nelle seguenti:  
Acquisizione e gestione del personale; 
Affari legali e contenzioso; 
Contratti pubblici; 
Controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 
Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
Governo del territorio; 
Incarichi e nomine; 
Pianificazione urbanistica; 
Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 
diretto e immediato per il destinatario; 
Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 
immediato per il destinatario. 
 
Mappatura dei processi 
Nell’allegato sub B.1, si è proceduto alla mappatura dei processi e alla catalogazione dei rischi: 
muovendo dall’individuazione dell’area di rischio, si è indicato il processo, lo si è descritto nel 
suo sviluppo (input – attività – output), si è indicata l’Unità organizzativa responsabile del 
processo e si sono descritti quali sono i rischi principali. 
 
 
Analisi dei rischi 
Nell’allegato sub B.2, si sono analizzati i rischi corruttivi. Ai fini della valutazione del rischio, in 
linea con il PNA 2019, si è utilizzato un approccio qualitativo, basato su valori di giudizio 
soggettivo (alto, medio, basso) procedendo ad incrociare indicatori compositi di stima del 
livello di rischio, quali: 
il livello di interesse esterno; 
la discrezionalità del decisore interno all’Ente; 
la manifestazione di eventi corruttivi nel passato; 
il livello di trasparenza nel processo decisionale; 
il livello di collaborazione del responsabile; 
il grado di attuazione delle misure di trattamento. 
Si è giunti infine a una valutazione complessiva, dandone una sintetica motivazione. 
 
 
Trattamento del rischio 
Nell’allegato sub B.3, richiamato sinteticamente l’esito della mappatura e dell’analisi del 
rischio, sono individuate e programmate le misure di prevenzione.  
Le misure sono scelte tra:  



    • Controllo;  
    • Trasparenza;  
    • Definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  
    • Regolamentazione;  
    • Semplificazione;  
    • Formazione;  
    • Sensibilizzazione e partecipazione;  
    • Rotazione;  
    • Segnalazione e protezione;  
    • Disciplina del conflitto di interessi;  
    • Regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”. 
 
Misure generali di prevenzione 
Accanto e in modo complementare alle misure di prevenzione specifiche, la normativa indica 
le seguenti misure generali di prevenzione della corruzione:  
    I. Rotazione ordinaria e straordinaria: la rotazione del personale è considerata quale misura 
organizzativa preventiva per limitare il consolidarsi di relazioni che possano alimentare 
dinamiche improprie, conseguenti alla permanenza nel tempo di determinati dipendenti nel 
medesimo ruolo. Si distingue tra rotazione ordinaria e straordinaria.  
La rotazione ordinaria è prevista dall'art. 1, comma 10 lett. b), della Legge 190/2012 che 
impone al RPCT di provvedere alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva 
rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è 
più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione. Il legislatore, per assicurare il 
“corretto funzionamento degli uffici”, consente di soprassedere alla rotazione di dirigenti (e 
funzionari) “ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 
dirigenziale” (art. 1 comma 221 della Legge 208/2015). Uno dei principali vincoli di natura 
oggettiva, che le amministrazioni di medie dimensioni incontrano nell'applicazione 
dell'istituto, è la non fungibilità delle figure professionali disponibili, derivante 
dall'appartenenza a categorie o professionalità specifiche, anche tenuto conto di ordinamenti 
peculiari di settore o di particolari requisiti di reclutamento.  
Il Comune di Loiano è un ente privo di dirigenza e dove sono nominati i Responsabili 
incaricati di elevata qualificazione. Non appare direttamente applicabile la soluzione della 
rotazione tra i responsabili, poiché verrebbe a mancare del tutto il requisito di professionalità 
e la continuità della gestione nonché lo specifico titolo di studio richiesto per espletare 
l'incarico, con conseguenti inefficienza e malfunzionamenti per i servizi erogati ai cittadini. In 
ogni caso l'amministrazione si impegna a valutare l'attivazione di iniziative utili e/o misure 
alternative alla rotazione, quale, a titolo esemplificativo, la previsione da parte del 
responsabile di settore di modalità operative che favoriscano una maggiore 
compartecipazione del personale alle attività del proprio ufficio, indicando, negli atti aventi 
rilevanza esterna, l'ufficio e/o servizio e/o il personale che ha partecipato alla fase istruttoria 
attraverso attività, pareri, valutazioni tecniche e, in generale, atti endoprocedimentali. Inoltre, 
nelle aree identificate come più a rischio e per le istruttorie più delicate, potrebbero essere 
preferiti meccanismi di condivisione delle fasi procedimentali. Ancora, potrebbe essere 
attuata una corretta articolazione dei compiti e delle competenze per evitare che 
l'attribuzione di più mansioni e più responsabilità in capo ad un unico soggetto non finisca per 
esporre l'amministrazione a rischi di errori o comportamenti scorretti.  
La rotazione straordinaria è prevista dall'art. 16, d.lgs. 165/2001 e smi, per i dipendenti nei 
confronti dei quali siano avviati procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva. L'ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di applicazione della misura della 
rotazione straordinaria” (deliberazione n. 215 del 26/3/2019). E' obbligatoria la valutazione 



della condotta “corruttiva” del dipendente, nel caso dei delitti di concussione, corruzione per 
l'esercizio della funzione, per atti contrari ai doveri d'ufficio e in atti giudiziari, istigazione alla 
corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità, traffico di influenze illecite, turbata 
libertà degli incanti e della scelta del contraente. L'adozione del provvedimento è solo 
facoltativa nel caso di procedimenti penali avviati per tutti gli altri reati contro la pubblica 
amministrazione, di cui al Capo I, del Titolo II, del Libro secondo del Codice Penale, rilevanti ai 
fini delle inconferibilità ai sensi dell'art. 3 del d.lgs. 39/2013, dell'art. 35-bis del d.lgs. 
165/2001 e del d.lgs. 235/2012. Secondo l'Autorità, “non appena venuta a conoscenza 
dell'avvio del procedimento penale, l'amministrazione, nei casi di obbligatorietà, adotta il 
provvedimento” (deliberazione 215/2O19, Paragrafo 3.4, pag. 18).  
In ordine alla rotazione straordinaria si prevede l'applicazione delle disposizioni previste 
dalle “Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione straordinaria” 
(deliberazione ANAC n. 215 del 26/3/2019).  
    II. Codice di comportamento: il comportamento generale dei dipendenti dell’Ente è 
caratterizzato dal divieto di chiedere ed accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre 
utilità in connessione con le proprie funzioni o compiti affidati, fatti salvi i regali di modico 
valore. 
L’Amministrazione ha recepito i contenuti del “Codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici, a norma dell’articolo 54 del Decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
sostituito dall’articolo 1, comma 44, della legge 6 novembre 2012, n. 190”, approvato con 
D.P.R. 16 Aprile 2013, n. 62.  
A distanza di dieci anni dalle ultime modifiche apportate al Codice di comportamento si è reso 
necessario un nuovo intervento, a seguito del d.l. 30 aprile 2022, n. 36, convertito dalla legge 
29 giugno 2022, n. 79, recante “Ulteriori misure urgenti per la realizzazione del PNRR”, e in 
particolare l’art. 4 che ha disciplinato l’introduzione, nell’ambito del codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici, di misure in materia di utilizzo delle tecnologie informatiche e dei 
mezzi di informazione dei social media. L’art. 12 del codice (D.P.R. 62/2013) destinato a 
disciplinare i rapporti con il pubblico, è stato integrato prevedendo che il comportamento del 
dipendente debba essere orientato alla soddisfazione dell’utente e, contestualmente, debba 
essere preclusa ogni dichiarazione pubblica che possa nuocere al prestigio, al decoro o 
all’immagine dell’amministrazione di appartenenza o della pubblica amministrazione in 
generale. Altra significativa innovazione riguarda in particolare il ruolo e la funzione del 
dirigente che, ancor più, viene incaricato della formazione e della crescita professionale dei 
collaboratori, promuovendo opportunità di sviluppo interne ed esterne alla struttura di cui è 
responsabile.  
L’Ente deve adeguare il proprio codice alle novelle normative. 
 
III. Conflitto di interessi: l’art. 6-bis della legge 241/1990 (aggiunto dalla legge 190/2012, art. 
1, comma 41) prevede che i responsabili del procedimento, nonché i titolari degli uffici 
competenti ad esprimere pareri, svolgere valutazioni tecniche e atti endoprocedimentali e ad 
assumere i provvedimenti conclusivi, debbano astenersi in caso di “conflitto di interessi”, 
segnalando ogni situazione, anche solo potenziale, di conflitto. Il DPR 62/2013 norma il 
conflitto di interessi agli artt. 6, 7 e 14. Il dipendente pubblico ha il dovere di astenersi in ogni 
caso in cui esistano “gravi ragioni di convenienza”. Sull'obbligo di astensione decide il 
responsabile dell'ufficio di appartenenza. L’art. 7 indica le occasioni in cui il dipendente si 
deve astenere sia dall’assumere decisioni, che dallo svolgere attività che possano coinvolgere 
interessi: in tali casi, il dipendente è tenuto a darne tempestivamente comunicazione al 
responsabile dell’ufficio di appartenenza, il quale valuterà, nel caso concreto, l’eventuale 
sussistenza del contrasto tra l’interesse privato ed il bene pubblico. All’atto dell’assegnazione 
all’ufficio, il dipendente pubblico ha il dovere di dichiarare l’insussistenza di situazioni di 



conflitto di interessi. Deve informare per iscritto il dirigente di tutti i rapporti, diretti o 
indiretti, di collaborazione con soggetti privati, in qualunque modo retribuiti, che lo stesso 
abbia in essere o abbia avuto negli ultimi tre anni. La suddetta comunicazione deve precisare: 
a) se il dipendente personalmente, o suoi parenti, o affini entro il secondo grado, il suo 
coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto i 
predetti rapporti di collaborazione; b) e se tali rapporti siano intercorsi, o intercorrano 
tuttora, con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, 
limitatamente alle pratiche a lui affidate. Il dipendente, inoltre, ha l’obbligo di tenere 
aggiornata l’amministrazione sulla sopravvenienza di eventuali situazioni di conflitto di 
interessi. Qualora il dipendente si trovi in una situazione di conflitto di interessi, anche solo 
potenziale, deve segnalarlo tempestivamente al dirigente o al superiore gerarchico o, in 
assenza di quest’ultimo, all’organo di indirizzo. Questi, esaminate le circostanze, valuteranno 
se la situazione rilevata realizzi un conflitto di interessi che leda l’imparzialità dell’agire 
amministrativo. In caso affermativo, ne daranno comunicazione al dipendente. La violazione 
degli obblighi di comunicazione ed astensione integra comportamenti contrari ai doveri 
d’ufficio e, pertanto, è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve eventuali ulteriori 
responsabilità civili, penali, contabili o amministrative. Pertanto, le attività di prevenzione, 
verifica e applicazione delle sanzioni sono a carico della singola amministrazione; 
 
IV. Inconferibilità/incompatibilità di incarichi: la misura è volta a garantire l’imparzialità dei 
funzionari pubblici, al riparo da condizionamenti impropri che possano provenire dalla sfera e 
dal settore privato. I soggetti interessati all’atto di incarico dirigenziale o assimilato ai sensi 
del D.Lgs. 39/2013 rilasciano dichiarazione di insussistenza delle situazioni di inconferibilità 
o incompatibilità previste dal decreto. Per quanto riguarda le disposizioni in materia di 
inconferibilità ed incompatibilità di incarichi previsti dal D.Lgs n. 39/2013 si provvede a 
raccogliere e pubblicare sul sito le dichiarazioni del Segretario e dei Capi settore. Nel caso nel 
corso del rapporto d'impiego, siano portate a conoscenza del RPCT delle cause ostative 
all’incarico, il Responsabile medesimo provvede ad effettuare la contestazione all’interessato 
il quale, previo contraddittorio, deve essere rimosso dall’incarico. 
 
V. Incarichi extraistituzionali: gli incarichi extra - istituzionali riguardano prestazioni non 
ricomprese nei doveri d’ufficio svolte per altri soggetti pubblici o privati. In sede di 
autorizzazione allo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, secondo quanto previsto 
dall'art. 53, comma 7, del D.Lgs. n. 165/2001, l'Amministrazione comunale dovrà valutare gli 
eventuali profili di conflitto di interesse compresi quelli potenziali. Pertanto, è importante, che 
l'istruttoria circa il rilascio dell'autorizzazione sia svolta in maniera molto accurata e 
puntuale, tenendo presente che talvolta lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali 
costituisce per il dipendente un'opportunità, in special modo se responsabile titolare di 
posizione organizzativa, di arricchimento professionale utile a determinare una positiva 
ricaduta nell'attività istituzionale ordinaria; il dipendente è tenuto a comunicare formalmente 
all'Amministrazione comunale anche l'attribuzione di incarichi gratuiti (art. 53, c. 12); tali 
incarichi, che non sono soggetti ad autorizzazione, potrebbero nascondere situazioni di 
conflitto di interesse anche potenziali e pertanto costringere l'Amministrazione comunale a 
negare lo svolgimento dell'incarico (gli incarichi a titolo gratuito da comunicare 
all'Amministrazione comunale sono solo quelli che il dipendente è chiamato a svolgere in 
considerazione della professionalità che lo caratterizza all'interno dell'Amministrazione 
comunale); gli incarichi autorizzati dall'Amministrazione comunale, anche quelli a titolo 
gratuito, dovranno essere comunicati al D.F.P. secondo le modalità previste dalle disposizioni 
normative o dalle direttive previste dallo stesso dipartimento; dovrà essere disciplinata 
espressamente un'ipotesi di responsabilità erariale per il caso di omesso versamento del 



compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore, con espresso indicazione 
della competenza giurisdizionale della Corte dei Conti. 
 
    VI. Divieto di pantouflage:i dipendenti interessati sono coloro che per il ruolo e la posizione 
ricoperti nell'amministrazione comunale hanno avuto il potere di incidere in maniera 
determinante sulla decisione oggetto dell'atto e, quindi, coloro che hanno esercitato la potestà 
o il potere negoziale con riguardo allo specifico procedimento o procedura (dirigenti, 
funzionari responsabili titolari di posizione organizzativa, responsabili di procedimento nei 
casi previsti dal D.Lgs. n. 50/2016).  
Ai fini dell'applicazione delle suddette disposizioni si impartiscono le seguenti direttive:  
a. nei contratti di assunzione del personale è inserita la clausola che prevede il divieto di 
prestare attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni 
successivi alla cessazione del rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati 
o di contratti conclusi con l'apporto decisionale del dipendente;  
b. nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura 
negoziata, è inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro 
subordinato o autonomo e comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che 
hanno esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei 
loro confronti per il triennio successivo alla cessazione del rapporto;  
c. verrà disposta l'esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i 
quali sia emersa la situazione di cui al punto precedente;  
d. si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti 
per i quali sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell'art. 53, comma 16-ter, del D.Lgs. 
n. 165/2001. L’ANAC ha chiarito nell’aggiornamento al PNA 2022 che per “attività lavorativa o 
professionale” debba intendersi – secondo un’interpretazione ampia – qualsiasi tipo di 
rapporto di lavoro o professionale con soggetti privati e quindi tutti i rapporti di lavoro a 
tempo determinato o indeterminato e gli incarichi o consulenze a favore dei soggetti privati, 
con la sola eccezione degli incarichi di natura occasionale, privi cioè del carattere della 
stabilità e dell’esercizio abituale. 
 
SEZIONE TRASPARENZA 
 
La presente Sezione, redatta dall'Amministrazione in base a quanto previsto dal D.Lgs. n. 
33/2013, nonché alle linee guida emanate in materia dall'A.N.A.C. e dall'ANCI, è tesa a 
garantire il diritto del cittadino di essere informato sul funzionamento e sui risultati dell'Ente, 
a favorire un controllo diffuso del rispetto dei principi di buon andamento, imparzialità ed 
onestà dell'azione amministrativa nonché il miglioramento costante nell'uso delle risorse e 
dei servizi al pubblico. 
La sezione deve contenere le soluzioni organizzative idonee ad assicurare l'adempimento 
degli obblighi di pubblicazione di dati e informazioni previsti dalla normativa vigente.  
 
    • Obblighi di pubblicazione 
Il Comune di Loiano ha istituito nel proprio sito internet, un'apposita sezione di facile accesso 
e consultazione, denominata "Amministrazione Trasparente" in cui vengono pubblicati tutti i 
documenti, le informazioni e i dati previsti oggetto di pubblicazione obbligatoria.  
Gli adempimenti di trasparenza debbono essere curati seguendo le indicazioni contenute 
nell'Allegato al d.lgs. n. 33 del 2013, nonché nel rispetto delle specifiche disposizioni in 
materia.  
In particolare l’Allegato n. 1, della deliberazione Anac n. 1310/2016, integrando i contenuti 
della scheda allegata al D.Lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da 



pubblicarsi sui siti delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità introdotte dal 
d.lgs. 97/2016. 
Il legislatore ha organizzato in sottosezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione 
trasparente”.  
Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione 
ANAC 1310/2016.  
La scheda allegata sub B.4 ripropone fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, 
quindi più che esaustivi, dell’Allegato n. 1 della deliberazione ANAC 28/12/2016, n. 1310, ma 
è stata aggiunta la “Colonna G” (a destra) per poter individuare, in modo chiaro, l’ufficio 
responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne. 
Le tabelle, organizzate in sette colonne, recano i dati seguenti:  
 
COLONNA  
CONTENUTO  
A 
Denominazione sottosezioni primo livello 
B 
Denominazione sottosezioni secondo livello 
C 
Disposizioni normative 
D 
Denominazione del singolo obbligo di pubblicazione 
E 
Contenuto 
F 
Periodicità aggiornamento 
G 
Ufficio responsabile 
 
I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il RPCT nello svolgimento delle attività previste 
dal d.lgs. 33/2013, sono gli stessi Responsabili dei settori/uffici indicati nella colonna G.  
Data la struttura organizzativa dell’ente, non è possibile individuare un unico ufficio per la 
gestione di tutti i dati e le informazioni da registrare in “Amministrazione Trasparente”.  
Pertanto, ciascun Responsabile d’Ufficio, gestisce le modalità organizzative che ritiene più 
idonee per fare in modo che un proprio collaboratore effettui materialmente la pubblicazione 
del dato. Pertanto ogni Responsabile deve curare la raccolta, la trasmissione e la 
pubblicazione dei dati, nonché il loro aggiornamento, secondo le competenze indicate 
nell’Allegato B.4.  
Il RPCT sovrintende e verifica a campione il corretto adempimento di tutte le procedure di 
pubblicazione la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle relative informazioni. 
Il RPCT svolge, compatibilmente con i carichi di lavoro e considerando che presta il proprio 
servizio su più Enti, l’attività di controllo di secondo livello sull’adempimento degli obblighi di 
pubblicazione, segnalando all’organo di indirizzo politico, all’OIV, all’ANAC e, nei casi più 
gravi, all’ufficio di disciplina, i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di 
pubblicazione. Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti obiettivi, 
indicatori e puntuali criteri di monitoraggio e valutazione degli obblighi di pubblicazione e 
trasparenza.  
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 e dal 
presente programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come 



normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal regolamento sui controlli interni 
approvato dall’organo consiliare.  
L’Ente si prefigge di assicurare conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti e informazioni 
elencati dal legislatore e precisati dall’Anac.  
Le limitate risorse dell’Ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 
“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità 
per l’Ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 
 
Con particolare riferimento alle procedure di appalto, si segnala l’importante Allegato 9 al 
PNA 2022 cui riferirsi per verificare la disciplina sulla trasparenza in materia di contratti 
pubblici.  
L’apposito allegato contiene una ricognizione di tutti gli obblighi di trasparenza previsti dalla 
normativa per i contratti pubblici da pubblicare in Amministrazione trasparente, sostitutivo 
degli obblighi elencati per la sottosezione "Bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alle 
delibere ANAC n. 1310/2016 e 1134/2017. L’Allegato elenca, per ogni procedura contrattuale, 
dai primi atti all’esecuzione, gli obblighi di trasparenza in materia di contratti pubblici oggi 
vigenti cui le amministrazioni devono riferirsi per i dati, atti, informazioni da pubblicare.  
Ciò al fine di renderli più chiari anche per lettori esterni all’amministrazione interessati a 
conoscere lo svolgimento dell’intera procedura che riguarda ogni singolo contratto.  
Si segnala pertanto ai Responsabili la verifica della corretta pubblicazione dei dati relativi ai 
Bandi di gara ed ai contratti. 
Si precisa che la fase esecutiva degli appalti può essere oggetto di accesso civico generalizzato 
come riconosciuto dall’Adunanza Plenaria del Consiglio di Stato nel 2020. Si raccomanda di 
pubblicare secondo l’Allegato 9 del PNA 2022 anche gli atti della fase esecutiva. 
Con l’avvio della piena digitalizzazione dei contratti pubblici a partire dal 1° gennaio 2024, 
sono scattate ulteriori novità dal punto di vista degli obblighi di pubblicazione.  
Con la delibera n. 605 del 19 dicembre 2023, l’Anac ha aggiornato e integrato la delibera n. 
264 del 20 giugno 2023 riguardante la trasparenza dei contratti pubblici. In particolare, è 
stata modificata la disciplina sui contratti pubblici e sugli accessi agli atti documentali e 
civici/generalizzati.  
L’art. 28 del DLgs 36/2023 e le successive delibere Anac 261 e 263 individuano nella Banca 
Dati Nazionale dei Contratti Pubblici l’unico portale sul quale assolvere tutti gli obblighi di 
pubblicazione. Dunque, un adempimento unico a fronte del quale le comunicazioni come gli 
accessi andranno effettuati attraverso l’indicazione di un LINK. Tutti i settori e le aree 
comunque interessati dall’affidamento di contratti pubblici per servizi e forniture – non solo 
per i lavori – di qualunque importo, anche in caso di affidamenti diretti e anche per importi 
inferiori a 5 mila euro, dovranno curare la TOTALE digitalizzazione della procedura.  
FASE TRANSITORIA: con Delibera n. 582 del 13 dicembre 2023, si prevede un doppio binario 
per l’acquisizione del CIG o su piattaforme telematiche abilitate (es: MEPA, Intercenter) 
oppure a mezzo PCP. La possibilità di utilizzo dell’interfaccia Anac per gli affidamenti fino a 
5.000 euro è stata prorogata fino al 30.6.2025.  
COLLEGAMENTO AUTOMATICO: ai sensi dell’articolo 28, comma 2, del codice, secondo cui le 
stazioni appaltanti e gli enti concedenti assicurano il collegamento tra la sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito istituzionale e la BDNCP, secondo le disposizioni di 
cui al decreto trasparenza, sarà necessario che il software in uso all’Ente consenta il 
trasferimento del link del portale BDNCP sulla sezione Amministrazione Trasparente. 
Contestualmente, considerato che con il PNRR – Esperienza del Cittadino – sono in corso gli 
adeguamenti del sito che coinvolgono anche la sezione “Amministrazione trasparente”, sarà 
necessario dare indicazioni affinché questo collegamento sia effettivo.  



APPALTI E CONCESSIONI: la documentazione di gara è resa costantemente disponibile, fino al 
completamento della procedura di gara e all'esecuzione del contratto, sia attraverso le 
piattaforme digitali di cui all'articolo 25 del Codice dei Contratti, sia attraverso i siti 
istituzionali delle stazioni appaltanti e degli enti concedenti. La documentazione di gara è 
altresì accessibile attraverso il collegamento ipertestuale comunicato alla BDNCP. Gli obblighi 
di pubblicazione delle informazioni in allegato si considerano assolti ove sia stato inserito in 
“Amministrazione Trasparente” il collegamento ipertestuale alla banca dati nazionale 
contenente i dati, informazioni o documenti alla stessa comunicati.  
Con riferimento alla pubblicazione di dati ulteriori, la pubblicazione puntuale e tempestiva dei 
dati e delle informazioni elencate dal legislatore è più che sufficiente per assicurare la 
trasparenza dell’azione amministrativa di questo ente. Pertanto, non è prevista la 
pubblicazione di ulteriori informazioni. In ogni caso, i dirigenti Responsabili dei settori/uffici 
indicati nella colonna G, possono pubblicare i dati e le informazioni che ritengono necessari 
per assicurare la migliore trasparenza sostanziale dell’azione amministrativa, fermi restando i 
limiti alla pubblicazione di dati personali.  
Sarebbe opportuno individuare, all’interno del proprio sito web, una sezione, denominata 
“Attuazione Misure PNRR”, articolata secondo le misure di competenza dell’Amministrazione, 
ad ognuna delle quali riservare una specifica sottosezione con indicazione della missione, 
componente di riferimento e investimento. Ogni Responsabile deve conservare ed archiviare 
la documentazione di progetto finanziata con PNRR anche in formato elettronico.  
 
    • Accesso civico semplice e generalizzato. Accesso documentale. 
Il comma 1, dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013, prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa 
vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati 
comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro 
pubblicazione” (c.d. accesso civico semplice). 
Il comma 2, dello stesso art. 5, recita: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi del D.Lgs. 33/2013” (c.d. accesso civico generalizzato).  
La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati oggetto di pubblicazione 
obbligatoria, ed estende l’accesso ad ogni altro dato e documento, anche oltre quelli da 
pubblicare in “Amministrazione trasparente”.  
L’accesso civico generalizzato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 
pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina dell’art. 5-bis del D.Lgs. 33/2013 e s.m.i.  
Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. L'esercizio dell’accesso civico, semplice o 
generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione soggettiva 
del richiedente”.  
Chiunque può esercitarlo, “anche indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente 
nel territorio dello Stato” come precisato dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 
1309/2016. 
Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28/12/2016) 
l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra:  
a) accesso civico semplice;  
b) accesso civico generalizzato;  
c) accesso documentale normato dalla legge 241/1990.  



L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di 
pubblicazione obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di 
pubblicazione imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del 
privato di accedere ai documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC 
deliberazione 1309/2016).  
L’accesso civico generalizzato, invece, “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 
presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, 
quali unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati 
all'art. 5 bis, commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche 
esclusioni (art. 5 bis, comma 3)”.  
L’accesso documentale secondo la L. 241/1990, artt. 22 e seguenti ha per finalità quella di 
porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà partecipative o 
oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni giuridiche 
qualificate di cui sono titolari”. Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di 
essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”. La L. 241/1990 
esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per sottoporre 
l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è 
riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di 
promuovere la partecipazione al dibattito pubblico”. L’accesso agli atti di cui alla L. 241/1990 
continua a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando 
sulla base di norme e presupposti diversi (ANAC deliberazione 1309/2016).  
Nel caso dell’accesso documentale della L. 241/1990 la tutela può consentire un accesso più 
in profondità a dati pertinenti, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di 
controllo diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, 
in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo 
caso comporta, di fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e 
informazioni”.  
L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 
amministrativa: “la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla 
previsione di eccezioni poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o 
pregiudicati dalla rivelazione di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui 
sarà possibile, ove titolari di una situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti 
per i quali è invece negato l’accesso generalizzato”. 
L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, 
che si aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti 
tenuti all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un 
regolamento interno sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e 
coordinato dei profili applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare 
attuazione al nuovo principio di trasparenza introdotto dal legislatore e di evitare 
comportamenti disomogenei tra uffici della stessa amministrazione”.  
La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere:  
− una parte dedicata alla disciplina dell’accesso documentale di cui alla L. 241/1990; 
 − una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico “semplice” connesso agli 
obblighi di pubblicazione;  
− una terza parte sull’accesso generalizzato.  
Riguardo a quest’ultima sezione, l’Anac consiglia di disciplinare gli aspetti procedimentali 
interni per la gestione delle richieste di accesso generalizzato con un Regolamento. In 
sostanza, si tratterebbe di:  



a) individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  
b) disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  
Questa Amministrazione non si è dotata del regolamento per la disciplina dell’accesso agli atti 
documentale ai sensi della legge 241/1990 e nemmeno di quello per l’accesso civico. 
Nel triennio 2025/2027, se ne propone l’adozione. 
Oltre a suggerire l’approvazione di un regolamento, l’Autorità propone il Registro delle 
richieste di accesso da istituire presso ogni amministrazione.  
In attuazione di tali indirizzi dell’Anac, questa amministrazione si è dotata del registro degli 
accessi, implementato regolarmente nella sezione Amministrazione Trasparente.  
Consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso è obiettivo strategico di questa 
amministrazione.  
Del diritto all’accesso civico è stata data informazione sul sito dell’ente.  
Coordinamento con il ciclo di gestione della performance e con il sistema dei controlli interni. 
La trasparenza si attua anche in relazione alla performance con particolare riguardo a due 
momenti: 
 − uno statico, attraverso la deϐinizione delle modalità di svolgimento del ciclo della 
performance, dettagliato nel “Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance”;  
− l’altro dinamico attraverso la presentazione del Piano della Performance e la 
rendicontazione dei risultati dell’amministrazione contenuta nella Relazione sulla 
Performance, costituita dall’insieme delle relazioni finali di gestione dei singoli Responsabili 
di servizio.  
Il Sistema, il Piano e la Relazione sulla performance sono pubblicati sul sito istituzionale.  
Il Piano della Performance, confluito nel PIAO, è un documento programmatico in cui sono 
esplicitati gli obiettivi specifici, gli indicatori e i valori attesi, riferiti ai diversi ambiti di 
intervento. È l’elemento cardine del processo di programmazione e pianificazione, prodotto 
finale dei processi decisionali e strategici definiti dagli organi di indirizzo politico e punto di 
partenza e di riferimento per la definizione, l’attuazione e la misurazione degli obiettivi e per 
la rendicontazione dei risultati.  
Nel Piano della Performance, quale obiettivo strategico, viene sempre inserito anche quello 
relativo all'osservanza delle prescrizioni in materia di trasparenza, con particolare 
riferimento alla necessità di pubblicare tempestivamente e comunque secondo i termini di 
legge le informazioni e i documenti previsti dal D. Lgs. n. 33/2013 e dalle leggi specifiche di 
settore.  
L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal D.Lgs. 33/2013 e dal 
presente programma, sono oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa come 
normato dall'art. 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL e dal Regolamento sui controlli interni 
approvato dall’organo consiliare. 
 
SEZIONE MONITORAGGIO E RIESAME 
Il processo di prevenzione della corruzione si articola in quattro macrofasi: l’analisi del 
contesto; la valutazione del rischio; il trattamento; infine, la macro fase del “monitoraggio” e 
del “riesame” delle singole misure e del sistema nel suo complesso.  
Monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo di gestione del 
rischio, che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di prevenzione 
della corruzione e della trasparenza, nonché il complessivo funzionamento del processo 
consentendo, in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero 
necessari.  
Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro:  
− il monitoraggio è l’“attività continuativa di verifica dell’attuazione e dell’idoneità delle 
singole misure di trattamento del rischio”. È ripartito in due “sotto-fasi”:  



1. il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del rischio;  
2. il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio;  
− il riesame, invece, è l’attività “svolta ad intervalli programmati che riguarda il 
funzionamento del sistema nel suo complesso”.  
I risultati del monitoraggio devono essere utilizzati per svolgere il riesame periodico della 
funzionalità complessiva del sistema e delle politiche di contrasto della corruzione.  
Il monitoraggio è svolto in autonomia dal RPCT, ma i responsabili sono tenuti a collaborare 
fornendo ogni informazione che il RPCT ritenga utile. Periodicamente, ed almeno entro il 31 
gennaio di ogni anno, il RPCT redige e pubblica una relazione di verifica complessiva dello 
stato di attuazione delle disposizioni in materia e del PTPCT – annualità precedente 


